Si sono chiuse le iscrizioni alle scuole dell’obbligo. I genitori hanno scelto.
Dalla Scuola dell’Infanzia a quella Elementare, dalla Scuola Elementare alla Media. Sono scelte che investono profondamente la vita dei figli. Il gossip scolastico premia a turno una scuola o l’altra eleggendola a miglior istituto possibile. Le voci corrono: “Qui ci sono i migliori insegnanti”, “Lì i bambini imparano più alla svelta”, “Là hanno più computer”. Nessun riscontro pedagogico supporta queste idee che restano solo vaghe supposizioni. Parte una specie di campagna acquisti spesso senza esclusione di colpi.
Pur restando tutto questo nella legalità, mi permetto però di segnalare un serio inconveniente.
Finisce che la scelta della presunta “scuola ideale” porti gli alunni a dover raggiungere quartieri lontani dalla propria abitazione. L’utilizzo dell’auto diventa indispensabile, la dipendenza dai genitori si fa fisiologica. Lo stress dello spostamento mattutino investe la famiglia, i tempi sono sempre troppo stretti! Prima di decidere di dislocare la scelta della scuola rispetto al proprio quartiere di residenza, occorre valutare bene questi aspetti. Piuttosto che trasformarsi in efficienti taxisti dei propri figli, sarebbe più importante privilegiare il criterio della socialità spontanea fra i bambini e i ragazzi. La vicinanza fra scuola e casa favorisce infatti i contatti personali più facili. Le relazioni spontanee fra i  bambini e i ragazzi rappresentano un baluardo all’invadenza televisiva e tecnologica, consentono il gioco e l’incontro spontaneo in casa, in cortile, al parco giochi. Il vicinato rappresenta un grande spazio educativo che consente ai bambini di vivere esperienze uniche che restano nella loro memoria come tappe importanti della loro crescita.
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